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Detto questo, va aggiunto che le pur ampie dif-
ferenziazioni riscontrate fra le varie parti del ter-
ritorio, in termini di vitalità produttiva, si 
ricompongono in un quadro complessivo, che al 
confronto col resto della regione ed anche con al-
tri possibili contesti subregionali più ristretti ed af-
fini (il Piemonte meridionale, le tre province di 
appartenenza della Valle prese singolarmente), ap-
pare quasi sempre perdente. 

L'elemento di maggior spicco messo in evidenza 
dalle indagini consiste nella dipendenza del terri-
torio dall'esterno e, in particolare, nel suo essere 
quasi sempre elemento periferico di qualche altro 
distretto produttivo. Perciò il problema dell'iso-
lamento, connaturato alla morfologia stessa del 
territorio, acquista un rilievo del tutto particolare 
e si rivela determinante per il futuro dell'area. 

Questa perifericità, rispetto ad una pluralità di 
riferimenti esterni, fa sì che il territorio in esame 
non possa essere letto ed interpretato in termini 
unitari e che, quindi, non costituisca sotto il pro-
filo socioeconomico un'entità omogenea, bensì un 
aggregato di varie realtà, unificate dall'appartenen-
za ad uno stesso bacino idrografico e ad una me-
desima emergenza ambientale. 

Il carattere di «area periferica» certamente non 
fa della Val Bormida un caso unico. Ne fa invece 
un caso esemplare, perché riflette una situazione 
geografica, morfologica e socioeconomica riscon-
trabile non solo nelle valli vicine del Piemonte, ma 
in un contesto che si ripete lungo tutta la dorsale 
appenninica. Ciò ne potrebbe fare quindi un'area-
laboratorio, in cui la sperimentazione di politiche 
di recupero socioeconomico basate sull'utilizzo e 
la valorizzazione delle specificità del territorio — 
ancorché difficile, data la povertà delle risorse lo-
cali — avrebbe interesse e portata di notevole am-
piezza. 
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P. Silvano dell'ORML della Regione Piemonte. 

IL QUADRO SOCIOECONOMICO 
DEL VERBANO-CUSIO-OSSOLA 

Il Verbano-Cusio-Ossola, inserito fra alcune 
«aree forti» europee, quali la Svizzera e il Mi-
lanese, ha sempre fruito di sufficienti colle-

gamenti e stimoli, per mantenere il proprio tessu-
to socioeconomico ad un sufficiente livello di fun-
zionalità. 

Negli anni più recenti l'area ha tuttavia subito 
i contraccolpi di una crisi industriale che ha inve-
stito l'intero apparato produttivo, anche se con 
connotazioni diverse a seconda dei settori, essen-
dosi verificato un vero e proprio declino in alcuni 
di questi, mentre in altri invece hanno avuto luo-

go processi di ristrutturazione. In ogni caso si so-
no registrati riflessi negativi sull'occupazione anche 
se questi non si sono accompagnati a quei feno-
meni di «malessere demografico» tipici delle aree 
marginali. 

Questo fatto, che ha caratterizzato la storia re-
cente del VCO, ne condiziona il quadro attuale e 
le prospettive e si pone perciò come oggetto di ri-
flessione sulle capacità di risposta del sistema lo-
cale ad una crisi che negli anni '80 ha sottratto al 
comparto manifatturiero, il 23% dei posti di 
lavoro. 
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